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Capitolo 1

 

Il campanello sopra la porta della libreria tintinnò obbligando Nicholas Wood ad alzarsi dalla sua scrivania nel retro e abbandonare le carte che stava analizzando.

Gli occhi azzurri dell'uomo osservarono infastiditi la ragazza appena entrata.

Daisy Bell era immobile davanti al bancone armata di un'espressione furibonda. 

I lunghi capelli neri erano scompostamente raccolti in una coda di cavallo. 

Gli occhi grigi erano cupi per la rabbia trattenuta a stento, le braccia incrociate sul giaccone usurato sopra ai blue-jeans frusti. 

Non aveva gusto nel scegliere gli abiti che erano la perfetta espressione del suo carattere ruvido e, Wood lo sapeva bene, non aveva le possibilità economiche per permettersi di fare acquisti nella sua libreria.

«Signorina Bell, cosa la conduce da queste parti?» disse lui, sapendo già cosa la giovane stava cercando.

«Sa perfettamente perché sono qui» disse lei.

«E lei sa perfettamente che la sua insistenza non la porterà a nulla».

«Non può sfrattarci» disse lei secca.

«E ora, se non le dispiace, dovrei tornare al lavoro» concluse lui invitandola a uscire.

«Ma lei non ha proprio un minimo di coscienza» sbottò la giovane.

«E lei non ha il denaro per pagare l'affitto».

«Mia madre ha chiesto solo una proroga – continuò Daisy con tono più morbido – abbiamo avuto spese impreviste, due bambini si sono ammalati e le cure ci sono costate più del previsto».

«Signorina Bell – disse lui duro – sua madre ha sottoscritto un contratto d'affitto, la salute dei bambini che ospitate non è di mia competenza».

«Lei è un uomo senza cuore – si inalberò di nuovo la ragazza – abbiamo solamente chiesto di aspettare un mese per poter trovare i fondi necessari».

«L'affitto scade tra una settimana – concluse lui cinico – o pagate o siete sfrattate».

«Ma come facciamo con i bambini? non hanno altro posto dove andare?».

«Le ripeto che non è affar mio» concluse lui incrociando le braccia sul petto.

«Lei è un mostro» disse lei con livore.

«Pensi quello che vuole. Una settimana, o pagate o siete fuori».

Daisy Bell strinse le labbra ma non commentò. 

Uscì velocemente senza salutare e sbattendo la porta che fece tintinnare il campanello con violenza.

Wood rimase a osservare la porta mentre il tintinnio del campanello si stemperava nell'aria. 

Sapeva che sarebbe tornata, che ci avrebbe provato ancora.

Era incredibile quanta costanza avesse quella ragazza. 

Non sarebbe mai stata un buon avvocato, troppa dedizione per le cause perse, il sistema l'avrebbe schiacciata e fatta a pezzi. 

Probabilmente il suo futuro sarebbe stato di seguire le orme della madre, raccogliere tutti gli orfanelli che trovava e occuparsene consumando la propria vita e le proprie risorse senza avere mai nulla in cambio. 

Un comportamento che Nicholas Wood trovava assurdo e inutile.

 

«Mostro insensibile e crudele» biascicò Daisy entrando nell'appartamento e sbattendo la porta.

Flora, sua madre, si affacciò alla porta della cucina. 

I capelli erano tagliati corti e cominciavano a ingrigire sulle tempie. 

Si stava asciugando le mani in un grembiule. 

Gli occhi grigi, identici a quelli di Daisy, osservarono la figlia e intuirono ciò che era accaduto senza bisogno di parole.

«Te lo avevo detto che sarebbe stato inutile» si limitò a dire tornando in cucina.

Daisy si tolse il giubbotto e lo appese all'ingresso. 

Raggiunse la madre stringendosi nell'ampio maglione di lana grossa.

«Fa un freddo cane qua dentro» disse mettendosi accanto al fornello dove stava bollendo qualcosa in una pentola.

«Ho dovuto abbassare il riscaldamento, costa troppo» disse la donna concentrandosi sulle verdure che stava affettando sul tagliere.

«Anche il riscaldamento, ci mancava» sbuffò la ragazza lasciandosi cadere su una sedia.

«Spero solo che Henry e Belinda non abbiano una ricaduta con questo freddo»sussurrò la madre.

«Quel mostro di Wood non vuole nemmeno ascoltarmi» sbottò Daisy furiosa.

«Ti avevo avvertito che con lui era inutile insistere – riprese la madre concentrata sulle verdure – non puoi muoverlo a pietà. È l'uomo più potente di questa città e possiede praticamente quasi la totalità degli immobili, i soldi li ha fatti con affari che non sono per niente puliti, come pensi possa impietosirsi davanti a una situazione come la nostra? l'unica possibilità è sperare in un miracolo».

«Mamma, sai che i soldi non si materializzeranno da soli e le possibilità di racimolare quella somma in una sola settimana è praticamente impossibile».

Daisy si alzò dalla sedia e si affacciò alla finestra che dava sulla strada. 

Il buio aveva cominciato a scendere e i lampioni si stavano accendendo lentamente. 

La strada era ancora popolata.

La ragazza sospirò. 

Avesse trovato almeno qualche escamotage dentro i suoi libri di giurisprudenza. 

Niente, sembrava non esistere nulla che potesse dar loro la possibilità di pretendere una proroga. 

E lei nei miracoli non credeva. 

L'unica via d'uscita era quella di trovare un compromesso con Nicholas Wood ma lui era talmente rigido, cinico e insensibile che la vulcanica mente di Daisy non riusciva proprio a trovare una proposta da fare all'uomo che potesse almeno destare la sua attenzione.

Il piccolo Lukas comparve in cucina tossendo.

«Flora – disse con la voce bassa – mi fa male la gola e ho freddo».

La donna lasciò il tagliere e appoggiò una mano sulla fronte del bambino che aveva il viso pallido.

«Ha la febbre anche lui» disse rivolgendosi a Daisy.

Gli occhi grigi della figlia tornarono a fissare oltre ai vetri che si stavano appannando.

«Domani provo a parlarci di nuovo» concluse poi inseguendo un pensiero solo suo. 

Ma le speranze di poter ottenere qualcosa erano ormai veramente ridotte a un lumicino.

 


Capitolo 2

 

La caffetteria di Margareth era gremita di persone che facevano colazione. 

La giornata era fredda e il cielo plumbeo ma la città era già in piena attività.

La donna paffuta dietro al bancone indossava una divisa rosa dove era appuntato il nome Margareth. 

Versò il solito caffè nella tazza di Nicholas Wood che era intento a leggere il suo quotidiano.

«Ci sarà pure un modo per trovare un accordo» la voce di Daisy lo strappò alla sua lettura.

«Signorina Bell – disse lui senza guardarla – lei studia legge per cui saprà certamente in cosa consiste una denuncia per molestie».
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